
Riforma indecente

I
l mondo dell’Università in que-
sti giorni intensifica le prote-
ste contro il cosiddetto ddl Gel-
mini. A protestare, levando al-
to il loro disagio, ci sono stu-

denti, docenti universitari (ricerca-
tori, associati, ordinari), rettori,
presidi di facoltà, direttori di dipar-
timento. Migliaia di persone assolu-
tamente non ascrivibili a una defini-

ta parte politica. Sono di destra e sini-
stra, ma non hanno tanto a cuore la
loro appartenenza politica. Hanno a
cuore l’alta formazione e la ricerca.
Hanno a cuore il futuro di questo Pae-
se, avviato a un masochistico decli-
no, la cui rappresentazione metafori-
ca è l’emergenza rifiuti, i crolli del
suo patrimonio artistico, la menzo-
gna eretta a sistema, la travolgente
parabola dell’illecito che diventa leci-
to, il successo mediatico che diventa
tout court merito.

Le forze politiche, che alla Came-
ra stanno approvando il ddl Gelmini
di riforma “epocale” (sic!) dell’Uni-
versità pubblica, vanno avanti senza

nessun interesse per quello che que-
sto significa. Se i “futuristi” di fini ap-
proveranno la riforma universitaria,
non lo faranno perché convinti, lo fa-
ranno perché potranno domani usar-
la a fini elettorali. Potranno dire: ve-
dete, su provvedimenti “virtuosi”, co-
me quello della riforma universita-
ria, noi abbiamo dato il nostro appog-
gio, mentre lo abbiamo negato là do-
ve era chiaro l’intento di favorire inte-
ressi di parte o personali.

Così non si governa un Paese, lo
si affossa. E mentre si fanno orec-
chie da mercante alle accorate ri-
chieste di una comunità accademi-
ca e scientifica che vorrebbe si medi-

tasse con maggiore serenità su que-
stioni di fondamentale importan-
za per l’Italia aprendo il confronto
con chi vuole davvero cambiare
ma sa bene di cosa si tratta, si stan-
no varando provvedimenti nefa-
sti. Parliamo del Decreto Ministe-
riale per la programmazione
2010-12 dell’Università (statale e
non). Come si legge in articoli di
giornali di diverso orientamento,
si cerca in extremis di accreditare
strutture aberranti come il Cepu
che sono la negazione stessa del-
l’alta formazione e della ricerca.
Nel decreto si enuncia il sacrosan-
to principio di non proliferazione
di nuove Università, salvo poi ga-
rantire la proliferazione delle Uni-
versità non statali (articoli 5 e 6
della bozza di Decreto per la pro-
grammazione) che possono anche
diventare statali. E si stabiliscono
obiettivi e criteri di valutazione
che coinvolgono l’anno in corso
(la programmazione riguarda an-
che il 2010), quando a tutt’oggi
non è stato erogato per le Universi-
tà statali (ma erogato per le non
statali) il finanziamento ordinario
per il 2010, per cui si assiste a sur-
reali riunioni di Consigli di Diparti-
mento, di Facoltà, di Amministra-
zione che chiudono bilanci senza
certezze sul finanziamento 2010 e
approvano bilanci preventivi
2011 “presunti” in assenza di dati
per l’anno in corso. Uno strano Pae-
se il nostro, che sopravvive con di-
gnità nonostante il suo Governo.
Ma ancora per poco.❖
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Il mondo degli atenei è
unito nel dire no ma la
destra fa finta di nulla

IL ddl Gelmini finirà
per demolire
l’alta formazione
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La protesta contro la riformaGelmini coinvolge docenti e giovani di ogni
colore politicoma con lo stesso obiettivo: salvare l’università e la ricerca
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Studenti

L'università degli studi del Salento è stata occupata ieri sera da un folto gruppo di stu-
dentiediricercatoriprecari.Sulbalconedellasedeèstatoespostounostriscioneconlascritta
«Ateneo occupato». L'occupazione èmaturata al termine di un'assemblea alla quale hanno
partecipato centinaia di studenti che, primadi riunirsi, avevano sfilato per le vie di Lecce.

Il “tetto” bipartisan
di studenti e professori

Studenti sul tetto della Facoltà di Architettura a Roma
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